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Il veridicissimo e dettagliatissimo resoconto di
  quanto avvenuto in occasione dell’ultimo Simposio della
illustrissima e benemeritissima locale Società delle Arti e degli
Artisti, siccome esso resoconto fu redatto dal Ragionier Egidio
Mastropasqua, Segretario della medesima locale Società, nonché
fortunosissimamente ritrovato e fedelissimamente ritrascritto
da


  

    
Sergio Amato
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In
  qualità di Segretario della illustrissima e benemeritissima
  locale
  Società delle Arti e degli Artisti, il sottoscritto intende con
  la
  presente provvedere di sua propria mano a che si addivenga ad
  autenticissimamente conoscere la Verità intorno agli
  incresciosissimi fatti accidentalissimamente  verificatisi in
  occasione dell’ultimo Simposio dalla medesima locale Società
  tenuto presso la Biblioteca del locale gloriosissimo Liceo
  Classico
  “Attilio Regolo”, fatti dei quali il sottoscritto è stato
  anzichenò oculare ed auricolare testimonio.




  
A
  codesto compito il sottoscritto tiene a precisare di avere
  umilissimamente prestato opera all’unicissimo scopo di porre fine
  alla disdicevolissima proliferazione di menzognere notizie circa
  gli
  avvenimenti nella suddetta occasione e nella suddetta sede
  occorsi.
  Pertanto, nella fervidissima speranza che gli animi delle
  egregissime
  Signorie loro vogliano accostarsi a quanto seguirà scevri del
  perniciosissimo velo del pregiudizio ma eziandio ebbri del
  sitibondo
  desiderio del Vero, si principierà col brevissimamente dare
  contezza
  degli antefatti, ovverossia delle premesse che dei fatti
  propriamente
  detti furono gli antecedenti o prodromi che dir si voglia. Non
  dispiaccia tuttavia se, a più esaustiva circostanziazione di
  dette
  premesse, all’esposizione delle medesime si premetta una
  ulteriore
  premessa, che potremmo orquindi definire una pre-premessa, la
  quale –
  a beneficio di coloro che ne abbiano incerta o scarsa notizia –
  utilissimamente riassuma la ragguardevolissima storia della
  illustrissima e benemeritissima locale Società delle Arti e degli
  Artisti.
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Primieramente
  si rimembrerà come essa risulti la più longeva fra le consimilari
  Società della Regione nonché tra le più vetuste fra le affini
  Società sparse per il nostro amatissimo Stivale, isole comprese.
  La
  di lei fondazione risale infatti all’anno 1815, e per la
  precisione
  al giorno 2 del mese di gennaio, ricorrenza – come ognuno sa –
  dei veneratissimi Basilio Magno – Vescovo – e Gregorio Nazianzeno
  – Vescovo e Dottore della Chiesa –, ovvero in gioiosa e non
  casuale concomitanza con il congiunto festeggiamento onomastico
  dell’illustrissimo Marchese Basilio Amedeo Contabuoi della
  Sassetta
  e dell’altrettanto illustrissimo 

  



  


  

    

Visconte
    Gregorio Pio Tagliabuchi di San Cucchiaio
  

,
  i quali, per l’appunto, insieme al pregiatissimo messer 

  



  


  

    

Pier
    Ugo Infinocchiati
  


    
,
  detto Ugone, di professione Notaio, di essa Società furono i
  Padri
  Fondatori nonché i primi Soci.
  




  
L’esimissimo
  novero di costoro fu purtroppo prestissimamente decurtato di uno
  dei
  preziosissimi suoi elementi, e nella fattispecie dello
  sfortunatissimo Visconte di San Cucchiaio, il quale, nel sortire
  dalla casa di messer Infinocchiati subitissimamente dopo avere di
  suo
  proprio pugno apposto il nobilissimo suo proprio nome in calce
  all’Atto Costitutivo della neonata Società, volle il Caso crudele
  che fosse mortalissimamente colpito in sulla cima della
  augustissima
  sua cervice da un embrice che nel medesimo istante
  fatalissimamente
  decadeva dal tetto della medesima casa di messer Pier Ugo, detto
  Ugone.




  

    
Quante
    e quali prove affrontò la dilettissima Patria nostra in quei
    crucialissimi anni
  


  

  prima di meritatissimamente ricongiungersi in un’unica ed
  indipendente Nazione che al Mondo nuovissimamente facesse udire
  la
  sua propria voce, è cosa superflua da rammentare. Eppure mai,
  malgrado tanto e tale turbinio di rivolgimenti, mai la
  illustrissima
  e benemeritissima locale Società dai sunnominati tre concittadini
  –
  presto divenuti due – fondata smise di fomentare e foraggiare con
  ognunissimo mezzo le locali Arti ed i locali Artisti, in mille
  modi
  ed altrettante maniere provvedendo a che la numinosa fiamma
  dell’Ingegno non mai scemasse, ma ognora rischiarasse il cammino
  dell’Umano Genere. 





  

    
Immane
    sforzo comporterebbe esaurientissimamente enumerare
  


  

  le occasioni in cui la locale Società ha nell’arco della
  proficuissima esistenza sua e materialmente e spiritualmente
  provvisto del suo proprio ausilio la vita dell’Idea e del Bello;
  immane e verrebbe da dir titanico anche per il più dotato dei
  relatori, ed in misura maggiore per le modestissime capacità del
  sottoscritto. Al fine tuttavia di fornire alle egregissime
  Signorie
  loro un rappresentativo assaggio di cotali commendevolissime
  gesta,
  si procurerà di dar fugacissima menzione di alcuni
  significativissimi episodi attraverso i quali la fulgidissima
  opera
  dalla locale Società perpetrata possa seppur parzialissimamente
  risultare illustrata.


 





 





  

    
A
    tale scopo, si procederà in primo luogo a rammentare come le
    Arti
    sublimi della Musica 
  


  
e
  del Dramma per le quali la Patria nostra invidiatissima svetta
  fra le
  più acculturate Nazioni, codeste Arti assai ben più misere ad
  oggi
  risulterebbero se la illustrissima e benemeritissima locale
  Società
  non avesse con lungimirantissimo sguardo provveduto a far sì che
  al
  patrimonio di esse, accanto all’immortale contributo del Bellini
  e
  del Donizetti, non mancasse quello altrettanto immortale del
  concittadino nostro 


  

    
Fulvio
    Scottafava

.
  Con generosissimo slancio essa infatti procurò di
  intierissimamente
  sovvenzionare e splendidissimamente allestire per il giorno 11
  marzo
  dell’anno 1851, presso il locale Teatro Ducale, la prima nonché
  ad
  oggi ancor unica messinscena dell’opera “Virginio e Dorabella
  (ovvero L’amor tolto e ridato, e ancor ritolto e riridato)”, con
  le soavissime musiche ed il ponderatissimo libretto, per
  l’appunto,
  dello Scottafava.   





  
Se
  è pur vero che essa messinscena non fu baciata dalla Dea bendata,
  di
  ciò nessunissima responsabilità può tuttavia imputarsi a chi di
  essa si fece munificissima promotrice. Qual mai colpa ebbe
  infatti la
  locale Società se la allora discretissimamente nota soprano
  


  

    
Marisa
    Rettangoli

,
  la quale interpretava la parte della protagonista Dorabella, nel
  fare
  il suo proprio ingresso in scena fatalissimamente incespicò nella
  sua propria serica veste ed indi cadde, fratturandosi un gomito,
  e
  malgrado esso fratturato e di certo dolorantissimo gomito ella
  purtuttavia professionalissimamente proseguitò, con ovvissima
  compromissione della sua propria canora e recitativa esibizione
  nonché della complessiva riuscita della drammatica serata?
  





  
E
  qual mai colpa ancora se fra l’accorso numerosissimo pubblico vi
  era il Dottor Aurelio Strazzadori, Farmacista, il quale, pur di
  soddisfare il visceralissimo suo proprio amore per il bel canto,
  colpevolissimamente trascurò di prestare la dovutissima
  attenzione
  ai già abbondantissimamente in lui manifestantisi sintomi
  influenzali, con l’inevitabilissimo risultato che egli – tramite
  sternuti e colpi di tosse e commenti or soffiati all’orecchio dei
  vicini or con foga in vari capannelli espressi all’uscita del
  teatro – i suoi propri germi patogeni liberalissimamente diffuse,
  cosicché infettando grandissima porzione della intiera
  cittadinanza,
  la quale nella successiva settimana permase pertanto
  febbricitante
  nel suo proprio letto, in tal modo profondissimamente inficiando
  le
  pubbliche locali attività e produttive e merceologiche e
  istituzionali, con gravissime 


  

    
ripercussioni
    sia economiche che burocratiche? 
  





  
E
  qual mai colpa infine se, per imponderabilissima casualità,
  l’istesso medesimo giorno, in infaustissima concomitanza con la
  prima del “Virginio e Dorabella”, in quel di Venezia si teneva la
  trionfalissima prima del “Rigoletto”, con la esizialissima
  conseguenza che le cronache dei giorni appresso non fecero che
  smisuratissimamente debordare di entusiasticissime lodi per il
  capolavoro del Cigno di Busseto, tacendo all’incontrario del
  tutto
  – e verrebbe da dire del tuttissimo – di quello dello Scottafava,
  il quale, per la soverchissima delusione, solennissimamente giurò
  di
  mai più comporre, tenendo fede alla parola data sino alla morte,
  la
  quale peraltro non tardò a raggiungerlo che appena qualche
  mese?



 






 







  
Giammai
  dimentica dei suoi propri altissimi scopi né mai doma nel
  fervidissimo anelito a realizzarli, la illustrissima e
  benemeritissima locale Società trovò nella volitivissima guida
  dell’Avvocato nonché Commendatore Asdrubale Pigliasacchi il
  provvidenzialissimo strumento onde travalicare i provincialistici
  confini ed attingere gli empirei orizzonti della Cultura
  internazionale, come si evincerà dal commendevolissimo episodio
  qui
  


  

    
di
    seguito riportato

.
  





  
Correndo
  l’autunno dell’anno 1900, mentre la Nazione nostra versava ancora
  in prostratissima mestizia per la recentissima perdita del suo
  proprio augustissimo Sovrano Umberto nonché in incertissima
  trepidazione per gli imperversantissimi disordini politici e
  sociali,
  in limitrofa contrada Tre Castagni fu dall’ivi residente 


  

    
Ottorino
    Mezzamano, agricoltore

,
  ripetutamente avvistato uno sconosciuto attempato soggetto senza
  visibile scopo per i campi vagabondante. Di ciò prontissimamente
  allertata dal Mezzamano nonché dalle ugualmente ivi residenti
  


  

    
sorelle
    Cosetta e Fortunata Intirizziti, nubili

,
  il giorno 12 di ottobre l’Autorità di Pubblica Sicurezza, nella
  persona del 


  

    
Delegato
    Goffredo Boccasana

,
  provvide a solertissimamente intercettare e catturare l’attempato
  sconosciuto vagabondo, il quale in realtà risultò essere sì
  attempato e vagabondo, ma tutt’altro che sconosciuto, in quanto,
  su
  di lui propria giurata dichiarazione, fu identificato quale
  l’acclamatissimo Maestro transalpino Eugène Delacroix,
  presentemente in asceticissimo viaggio nel nostro artisticissimo
  Paese onde “retrouver l’inspiration perdue”.




  
La
  notizia del fortunatissimo rinvenimento di un Artista di
  consimile
  internazionalissima fama essendo giunta al vigilissimo orecchio
  dell’Avvocato nonché Commendatore Asdrubale Pigliasacchi, fu da
  questi subitissimamente escogitato e proposto che all’esimissimo
  ospite si desse senza meno incarico di mettere il proprio
  espertissimo pennello a servizio della decorazione della locale
  quattrocentesca Basilica dei Santissimi Formaldo e Puccio, la
  quale,
  a causa dell’ultimo terremoto, era in corso di restauro. Le
  locali
  Autorità Comunali entusiasticissimamente sposarono la
  ambiziosissima
  proposta e senza indugio procedettero a commissionare al
  Delacroix la
  chiesastica decorativa impresa, disponendo altresì che fino al
  compiuto termine della stessa egli fosse provveduto di lautissimo
  vitto e confortevolissimo alloggio nonché agevolato di stipendio
  mensile, accordandogli inoltre pienissima libertà quanto alla
  scelta
  dei Sacri Soggetti raffigurandi ed insindacabilissima autonomia
  quanto al tempo che sarebbe occorso per raffigurarli.




  

    
A
    quante fra le egregissime Signorie loro fosse a questo punto
    venuto
    il comprensibilissimo desiderio 
  


  
di
  recarsi in primissima persona ad ammirare il ciclo pittorico col
  quale l’eccellentissimo Maestro abbellì la locale trecentesca
  Basilica, occorre che il sottoscritto renda noto che di esso
  ciclo
  non sopravvive più alcunissima traccia, essendo stato esso, per
  espressissimo ordine dell’allora eminentissimo Vescovo, Monsignor
  Cassandro Grossamazza, intierissimamente raschiato e
  rimbiancato


.
    
  


  
Non
  rimarranno di ciò a lungo stupite le egregissime Signorie loro
  quando sapranno quanto segue. Ossia che, dopo una trepidantissima
  attesa durata tre anni e cinque mesi – durante la quale attesa,
  per
  esplicitissimo divieto dell’Artista, a nessuno era stato concesso
  di vedere l’opera in progresso –, il 21 febbraio dell’anno
  1904, risultando il Delacroix già da tre giorni
  misteriosissimamente
  irreperibile, un nutritissimo drappello di preoccupatissimi
  cittadini
  capeggiati da Sua Eccellenza il locale Sindaco, 


  

    
Cavalier
    Odoardo Canestrati Boffa

,
  nonché dal colendissimo 


  

    
padre
    Alfonso Saltalamessa, Arciprete

,
  penetrò nella duecentesca Basilica, laddove incresciosissimamente
  constatò che, anziché dei commissionati devotissimi affreschi con
  variopinte Storie Sacre a scelta, le pareti erano
  obbrobriosissimamente imbrattate da una inverosimilissima
  quantità
  di profanissimi nudi femminili, i quali nudi, oltre a non
  risultare
  affattissimamente all’altezza della eccelsissima fama del
  Delacroix, mostravano tutti una pronunciatissima somiglianza con
  le
  avvenenti fattezze della locale 


  

    
Prosperina
    Gianfelici, vedova del fu Saverio Impallinati,
fabbro

.
  





  
A
  maggiormente avvilire gli animi già amarissimamente scossi della
  locale cittadinanza si aggiunsero di lì a breve due ulteriori
  scoperte. La prima riguardava colei che evidentissimamente aveva
  funto da modella a quella murale enciclopedia di femminina
  anatomia,
  ovvero la Prosperina Gianfelici, la quale risultò essere
  anch’ella
  già da tre giorni sparita, certissimamente al seguito
  dell’ugualmente sparito Delacroix. 





  
La
  seconda concerneva invece il Delacroix medesimo, o meglio colui
  che
  per cotale si era truffaldinissimamente spacciato, giacché da
  severissime indagini emerse che l’autentico celeberrimo Pittore
  rispondente a quel nome era defunto da più di quarant’anni!
  (Codesta scoperta, sia detto per inciso, sconvolse a tal segno il
  povero Pigliasacchi da far traboccare il vaso di già colmo di
  inconsolabilissimo dolore del suo proprio cuore, così che egli
  andò
  istantaneissimamente a raggiungere il vero Delacroix.)



 






 







  

    
Un
    ultimissimo esempio dei giovevolissimi benefici di cui le Arti
    e gli
    Artisti hanno
  


  

  usufruito grazie alla indefessissima operosità della
  illustrissima e
  benemeritissima locale Società è qui doverosissimo menzionarlo,
  in
  quanto in esso fulgidissimamente si compendiano gli
  eccellentissimi
  meriti da essa Società acquisiti in rapporto all’avanzamento
  delle
  patrie Lettere.




  
Sin
  da quel fatidicissimo anno 1945 che salutò la felicissima
  liberazione della Nazione nostra dall’orridissimo giogo
  nazi-fascista, è stato costume della locale Società organizzare
  un
  frequentatissimo Certame Letterario intitolato “Premio San
  Cucchiaio” in memoria del prematurissimamente scomparso
  sopraricordato Visconte. 


  

    
Ora,
    siffatta tenzone, sebbene costantissimamente snobbata dalla
    Stampa
    nazionale
  


  

  e misconosciutissima al grande pubblico, può a buonissimo diritto
  menare il vanto di esser stata fondamentalissima fucina ed
  immobilissimo motore del fior fiore della più recente patria
  Letteratura, essendo più volte accaduto che opere selezionate
  dalla
  locale competentissima ed all’avanguardissima Giuria abbiano
  ispirato i più acclamati capolavori del nostrano Novecento.
  


  

    
A
    dimostrazione di ciò, 
  


  
si
  illustreranno qui di seguito tre conclamatissimi casi in cui
  opere
  giustissimamente considerate pietre miliarissime del patrimonio
  nazionale sono risultate anzichenò debitrici se non figlie o
  addirittura copie di altrettante opere con minor clamore in
  precedenza presentate al locale “Premio San Cucchiaio”. 





  
Il
  primo caso riguarda il celebratissimo romanzo “Il Gattopardo”,
  pubblicato come ognuno sa postumo nel 1958 ed al quale l’autore,
  il
  nobilissimo Principe Giuseppe Tomasi di Lampedusa, lavorò a
  principiare dal 1954. Ebbene, esattissimamente nel maggio di quel
  medesimo anno, al terzo gradino del podio del locale “Premio San
  Cucchiaio” meritatissimamente si piazzò “Il Canepardo”, opera
  prima ed unica dello stimatissimo Professor Enrico Tagliacozzo,
  


  

    
Insegnante
    di Scienze del locale Istituto per Geometri “Muzio Scevola”,
    
  


  
nel
  quale romanzo si ripercorrevano le edificantissime vicende di una
  famiglia di locali allevatori durante i moti del 1848. Affinché
  non
  si creda che tale sorprendentissima coincidenza non sia stata già
  all’epoca oggetto di legittimissime rivendicazioni, le
  egregissime
  Signorie loro sappiano che il Tagliacozzo provvide ad
  immediatissimamente denunciare la cosa alle Autorità competenti,
  non
  ottenendone tuttavia nessunissima soddisfazione. Egli pertanto,
  con
  il solidalissimo conforto della locale cittadinanza, intraprese
  un
  potestatorio sciopero della fame e della sete, il quale nel
  crudelissimo volgere di due settimane lo condusse all’eterno
  riposo.




  
Non
  dissimile genuinissimo sdegno pervase la locale comunità
  allorché,
  di lì a qualche anno, un nuovissimo fenomeno letterario andò ad
  impreziosire il già doviziosissimo patrio patrimonio, giacché
  nessunissimo poté non rinvenire nello struggentissimo “Il
  giardino
  dei Finzi Contini” dello stimatissimo signor Bassani una
  esplicitissima eco de “Il giardino dei Frizzi Coppini”, grazie al
  quale il pregiatissimo Dottor Eugenio Piermaria Scodellati,
  Bibliotecario Capo della locale Biblioteca Comunale, si era
  aggiudicato il posto d’onore del locale “Premio San Cucchiaio”.
  Anche in questa occasione, tuttavia, a nulla valse il
  fraternissimo
  appoggio dei concittadini acciocché allo Scodellati venisse
  sacrosantissimamente riconosciuta la paternità di cotanto
  successo
  editoriale prima e cinematografico poi, tanto che nel medesimo
  istante in cui ai vetri del locale cinema “Excelsior” egli ebbe a
  scorgere la locandina annunciante la prossimissima proiezione
  della
  pellicola che il sublimissimo Vittorio De Sica aveva tratto da
  esso
  romanzo, dinanzi agli esterrefattissimi occhi dei passanti
  l’inconsolabilissimo Bibliotecario Capo stramazzò al suolo colto
  da subitissimo ictus.




  
Epperò
  nulla di quanto fin qui riportato potrà confermare lo
  strettissimo
  legame tra la migliore produzione letteraria nazionale ed il
  locale
  “Premio San Cucchiaio” quanto il tristissimo caso occorso al
  beneamatissimo concittadino nostro, il signor 


  

    
Ginepro
    Sfondapanca, di professione calzolaio

,
  assiduissimo cultore autodidatta di studi umanistici, ed in
  peculiarissima maniera della Storia e della Filosofia. Dopo avere
  proficuissimamente contribuito al progresso di ambedue codeste
  nobilissime discipline con la redazione di due
  circostanziatissimi
  articoli apparsi sulla locale rivista bimestrale “L’occhio
  critico” – l’uno sull’esistenza nel secolo XIII di una locale
  conventicola di eretici Catari, l’altro sui rapporti fra il
  venerabilissimo San Tommaso d’Aquino e l’Abate del locale
  monastero di San Mascenzio, il reverendissimo Bernardone da
  Pietrapiana – lo Sfondapanca si cimentò alfine nell’Arte del
  Romanzo, nella quale trionfalissimamente esordì nel 1979,
  aggiudicandosi il “Premio San Cucchiaio” con un avvincentissimo
  racconto ambientato nell’impervissimo Medioevo intitolato “Il
  nome della cosa”. Ordunque, l’anno successivo l’esimissimo
  Professor Eco, cambiando una singolissima consonante, riscosse il
  planetarissimo successo e di pubblico e di critica che tutti
  sanno,
  senza tuttavia tributare il minimissimo riconoscimento a chi la
  strada gli aveva anzichenò spianata; della quale cosa lo
  Sfondapanca
  rimase tanto affranto, che principiò ad immergere nel
  transeuntissimo sollievo delle bevande alcooliche la amarissima
  desolazione dello spirito, finché, a forza di codesti
  quotidianissimi lavacri, l’organismo suo si ridusse in tale
  malegevolissimo stato da non poter più fungere da contenitore di
  quel medesimo spirito, da cui pertanto si separò.  




 






 





                    
                

                
            

            
        








